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IL NUOVO 


mmmmm prqwnqmmle 

DI NAPOLI 


Bisogna essere prima medico per 
i. amministrare convenevolmente 
uno stabilimento di alienali. 
Renaudin, Commentaires midico- 
administratifi. — Pari», 1HCÌ. 


Nelle nostre ricerche alle statistiche del 
manicomio di Aversa per 1’ anno 18G7 ri- 
petevamo quello che lo tante volte fin dal 
1845 nel Congresso scientifico di Napoli 
dicemmo intorno alla necessità di far sor- 
gere i manìcomii provinciali, o che qui ri- 
produciamo , cioè : — « I Consigli provin- 
« ciali potrebbero un pochino pensare pure 
« ai pazzi. I consorzii tra ogni due o tre 
« provincia farebbero in breve sorgere al- 
« tri quattro o cinque manicomii in queste 
« provincic napolitano, sollevando cosi altre 
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« due o tre migliaia d' infelici dementi che 
« vagando non possono che andare incontro 
« ai patimenti ed alla morte. La legge vuole 
« che i Consigli provinciali pensassero al 
« mantenimento dei folli; e questi han quindi 
u dritto ad essere tutelati e curati. 

« Ai modi facili di tutelarli e curarli le 
a provinole sono nel dovere di provvedervi 
« con far sorgere novelle Case di rico- 
« vero. » (1) 

Nel Consiglio provinciale di Napoli nelle 
sue riunioni del novembre del 1869 si parlò 
di ritirare dal manicomio di Aversa i pazzi 
della provincia collocandoli in un proprio 
Ospizio. I pareri nelle sedute del 1870 non 
furono uniformi ; ma in ogni modo delibe- 
ratosi di far sorgerò il proprio manicomio, 
si scelse , non sappiamo con qual criterio 
e quali studi precedenti , il locale nel pae- 
setto La Madonna dell’ Arco, dieci o dodi- 
ci chilometri distante da Napoli; ed al 1° 
aprile di questo anno 1871 vi furono rin- 
chiusi ciroa 200 pazzi. 

Ma la provincia ha ottenuto l’ intento? 

(1) Annali frenopatici italiani, voi. VI, pag. 29. 
Aversa <868, 
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È vero che quel locale 6 provvisorio (prov- 
visorio indefinito); ma noi crediamo che se 
si continua come si è cominciato , la pro- 
vincia di Napoli non avrà mai un manico- 
mio che possa raggiungere lo scopo della 
sua destinazione. Infatti sbucciata così quella 
Casa non divenne che una Babele: dopo circa 
quattro mesi di caos tntto si scioglie per 
cominciar da capo e non riuscirvi meglio. 

Dove sta la principal causa di tanto di- 
sordine? Si scorge chiara nel Regolamento, 
che dimostra 1* ignoranza assoluta fin dello 
più superficiali cose che riguardano la in- 
stituzione e la organizzazione dei manico- 
mi: Regolamento già approvato dalla Depu- 
tazione provinciale, e che noi avemmo l’op- 
portunità di leggere. 

Bisogna fare un po’ di storia. 

Nella seduta adunque dei 20 febbraio ulti- 
mo il Consiglio provinciale credette discute- 
re diffinitivamente questa difficile questione, 
così che la discussione fu trattata come la 
possono vedere uomini , che , sebbene per 
tutt’ altro rispettabilissimi, non possono es- 
sero che perfettamente ignari della mate- 
ria (1) ; cioè si trattò , corno al solito in 

(1) Questo concetto espresso nel discorso che 
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simili faccende , dell’ economia finanziera 
come scopo e non come mezzo dell’ orga- 
nizzazione ed andamento dell’ Asilo quale 
stabilimento speciale sanitario. La questiono 
di ordinamento dell’ Ospizio , che in tutto 
metto capo alle nozioni scientifiche e pra- 
tiche di medicina mentale, non può essere 
certo valutata e compresa dai profani, sie- 
no questi pure medici. Generalmente in tali 
controversie succede che se è facile scor- 
gere gli errori, si crede che questi possano 
combattersi proponendo altri errori. Noi 
leggemmo un sunto del discorso pronunziato 
in quella seduta dal cons. avv. Mczzaeapo 
il quale nel voler dimostrare » gravi danni 
che ne avverrebbero ponendo in atto quella 
sciar/urata proposta di passare i pazzi cosi 
precipitosamente nel locale alla Madonna 
dell’ Arco, ha fatto che i suoi ragionamenti 
non persuasero il Consiglio, anzi questo si 
rese più tenace nei snoi propositi, quando 

leggemmo Dell’apertura della Clinica delle malat- 
tie mentali nell’Università di Napoli nel 1803 , 
urtando i nervi di certuni , si ebbe 1’ onore della 
censura speciale del Ministro dell’Interno. Ed ab- 
biamo cosi appreso che le Deputazioni provinciali 
sono erette pure a collegi di psichiatri ! 
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vide in quei ragionamenti errori che fecero 
credere verità i propri. 

Quando par erronee informazioni, puntel- 
lo a concetti equivoci, molti credonsi scien- 
ti di tatto, di tutto credono poter parlare 
o discutere , non sorprende se cosi alla buo- 
na si discorre di Asili di pazzi da chiun- 
que non è versato in psichiatria e quindi 
molto meno sa di organizzazione e d’ insti- 
tuzione di manicomi : e le verità che por 
caso possono dirsi restano avvolte nei vor- 
tici degli errori. Per lo che dobbiamo con- 
fessare la dolorosa verità di non essersi 
intesi per tanto difficile argomento alieni- 
sti che sieno a conoscenza del progresso 
della dottrina delle malattie mentali, e spe- 
zialmente di dettare norme per la costru- 
zione architettonica tanto singolare di un 
Ospizio di pazzi , e gli opportuni precetti 
di un regolamento statutario e del difficile 
servizio interno ; e n’ 6 prova eloquente 
1’ attuale ordinamento dei manicomi di A- 
versa e della Madonna dell’ Arco. 

Essendo la costruzione apposita architet- 
tonica della Casa il principale strumento di 
cura e guarigione di quell’ infelici che ri- 
covera, ciò dimostra che senza un program- 



— 8 — 

ma medico e secondo certe condizioni op- 
portene , il quale potesse essere di guida 
alla costruzione sì speciale di un Asilo di 
folli , si anderà incontro ad errori per cui 
sciupando ingenti somme non si raggiunge- 
rà alcun utile scopo. 

11 discorso adunque dell’ onorevole cons. 

Mezzacapo , dove condanna il Consiglio che 
corse a precipizio nel ritirare da Aversa i 
pazzi della provincia collocandoli in un lo- 
cale a pigione come in una locanda o come 
se gli alienati di mente si potessero bene 
rinchiudere come un branco di pecore, di- 
co coso giustissime. Ma sarebbe stato me- 
glio se avesse saputo suggerire provvedi- 
menti che avessero potuto rendere sufficien- 
temente adatto un lungo provvisorio collo- 
camento dei folli (e ne avrebbero avuto il 
tempo di un anno ) c cosi dire ragioni mi- % 

gliori e non erronee come quelle che ha 
notate per correggere le determinazioni del 
Consiglio nell* allogare nel locale della Ma- 
donna dell’ Arco 200 pazzi circa, e noi ag- 
giungiamo , senza che preventivamente si 
fosse esaminato se quel locale era suscet- 
tibile di un' approssimativa distribuzione 
architettonica si per rendere facile il ser- 
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vizio di trattamento o di sorveglianza, che 
per rendere possibilmente di qualche utile 
la separazione delle specie e delle classi 
degli alienati. 

L’ Italia conta 30 manicomi oltre a set- 
te Case succursali (I). Di questi uno solo 
con due case ausiliarie in Aversa accoglie 
i pazzi ora di 15 provincie napolitanc ; le 
quali per ricoverare almeno gran parte dei 
quattro o cinque mila folli che vanno va- 
gando , dovrebbero tenere per lo meno cin- 
que o sei manicami i. In vero al manicomio 
di Avorsa por le grandi distanzo non per- 
vengono che pochi dementi , e Dio sh in 
quale stato , dalle lontane provincie , men- 
tre il terzo circa di ricoverati appartiene 
alla Provincia di Terra di Lavoro. Noi , 
ripetiamo, abbiam sempre con la stampa 
fin dal 1843 deplorato 1* abbandono di sif- 
fatti infelici alla ferocia del morbo, per le 
vie e nelle prigioni, a spettacolo della più 
grande sventura della umanità. 

Napoli adunque darebbe l’ esempio con 
far sorgere il proprio manicomio. Ma come 

(I) Sono sorti due novelli manicomi a Parma 
ed a Macerala ; on terzo va ad elevarsi a Novara 
dalle fondamenta, ed un altro a Pavia. 
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ha cominciato e disfacendo per erigere su 
le stesse guaste fondamenta, sbaglierà tutto 
e perderà le spese. In prima avrebbe do- 
vuto ritrovare un vasto locale suscettibile 
di separazioni almeno in generale, cioè por 
dimora della notte, per le sale di tratteni- 
mento o di lavoro , e per passeggio e la- 
voro ad aria libera ; adattandosi alla me- 
glio per la separazione delle classi di alio, 
nazioni ; nè è da tralasciarsi i numerosi ac- 
cessori che richiede una Casa di pazzi, ohe 
è molto lontana da paragonarsi ad un ospe- 
dale comune. Non sappiamo se il locale 
della Madonna dell’ Arco almeno in parte 
queste condizioni offrisse, essendo cid tolle- 
rabile per una temporanea dimora, sebbene 
questa non potesse essere meno di tre o 
quattro anni , dovendo poi i pazzi essere 
collocati in una Casa che dovrebbe sorgere 
di pianta, e non andare ad una riforma im- 
possibile di quello stesso fabbricato ( che 
noi sapemmo che si pensava acquistare), o 
di altro locale qualunque, se si vuole otte- 
nere lo scopo della sua destinazione. 

Il far sorgere i manicomi provinciali in 
queste regioni napolitano è una neccessità 
umanitaria. Per lo che la provincia di Na- 
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poli se eleverà di pianta il proprio Ospizio, 
sola ed unica condizione per ottenere un 
vero manicomio , deve pensare .seriamente 
a quel che fa. 

Intanto bisogna rettificare quello che il 
cons. Mezzacapo disse sul manicomio di 
Àversa, perchè non possono essere buone 
ragioni le erronee informazioni alle quali 
appigliossi, quandi» esortava il Consiglio di 
far rimanere i pazzi ancora in Aversa 
avendo , secondo iui , in quell’ Asilo ora 
fatto progresso 1’ assistenza e la scienza. 
Debbo credere che l’ egregio Mezzacapo 
ciò avesso detto per celia, mentro il Con- 
siglio lo avesse ritenuto sul serio , quando 
il Regolamento approvato non è nei prin- 
cipii che lo informano che una imitazione 
funesta dell’ ultimo ibrido Statuto regola- 
mentare del manicomio di Aversa. 

Noi qui non intendiamo di fare la cen- 
sura di chicchessia, nò la storia dell' Ospi- 
zio aversano , porche già questa ultima sta 
nei nostri scritti dati in luce, o che sarà 
da noi più ampiamente trattata ed a suo 
tempo pubblicata ; però qui ci limitia- 
mo a fare qualche osservazione, affinchè la 
Rappresentanza provinciale di Napoli non 
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inciampi da errori in errori, copiando, for- 
te alla insaputa, gli spropositi dell' attuale 
regolamento che ha cacciato l’ Ospizio di 
Aversa ad un secolo addietro. 

In prima si crede che un Commissario 
straordinario non medico , non alienista , 
ignaro affatto di faconde manicomiali e di 
pazzia , e quel eh’ è più interessante , dei 
bisogni degli alienati, e ben atto a creare 
ragioni per potere esso esistere, (I) abbia 
potuto apportare, come asserisce il cons. 
Mezzacapo, grandi miglioramenti e molti 

(1) Cominciò costui col fare strombettare nel 
giornale II Pungolo di Napoli, che pei 700 pazij 
poveri 1’ Ospizio di Aversa />oo aveva che 300 
piatti. Menzogna. Io prima è da osservare, che si 
pei non capaci refettori'), si per essere i folli di- 
visi in tre classi , per cui essi mangiar debbono 
in ciascuna casa separali in tre sezioni ed in tre 
ore diverse nel medesimo refettorio, non sarebbe- 
ro stati necessarli 700 piatti. Pur tuttavia calco- 
lando che mangiassero 300 alla volta, per due pie- 
tanze, io agosto 1869 esistevano iu servizio 568 
scodelle e 586 piatti di stagno, io totale 1126. 

Non sappiamo poi comprendere quale fosse stata 
la ragione medica di far fare ai pazzi la cola- 
zione a mezzogiorno ed il pranzo alla sera Questa 
è la gran riforma portata dal R Commissario alla 
diges l iooe dei poveri pazzi; e vi si è continuato! 
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all* Ospizio di Aversa , al quale mancano, 
come sempre abbiam deplorato con la stam- 
pa e coi rapporti ufficiali , tutte le condi- 
zioni di ogni natura per potersi dire un 
manicomio. Quel Commissario adunque sig. 
Evandro Caravaggio consigliere di Prefet- 
tura propose insieme alla scelta della De- 
putazione provinciale di Caserta due pro- 
getti di statuto organico, uno contrario al- 
l’altro, seguito ciascuno da un regolamento 
interno, e preceduti da un libello famoso 
eh' egli certo per celia insidiosa chiama 
storia. L’ offerta di questo duplice statuto 
dimostra un concetto bastardo di materie 
che si vuol far credere di conoscere; e la 
Deputazione provinciale di Terra di Lavoro 
adagiandovisi, ne scelse uno che propose al- 
l'approvazione sovrana! 

Siffatto Statuto organico quindi con regio 
decreto di maggio 1870 approvato , ò ibri- 
do, quando tra l’altro, all’ opposto di quel- 
lo che si pratica nei rinomati manicomii 
del mondo, la direzione medica che dovreb- 
be essere amministrativa nel senso dell’in- 
dirizzo dei mezzi materiali e morali per 
farli convergere al trattamento degli alie- 
nati , dei quali il solo medico può ricono- 
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scere e valutare i bisogni , è stata ridotta 
all’ ufficio di un infermiere ossequioso ed 
umilissimo subordinato. Questo errore enor- 
me è il cardine di tutti gli altri errori di 
cui quello Statuto è un fascio. Il regola- 
mento interno poi che n’ è sorto , manife- 
sta come le norme per un servizio di pazzi 
eh’ è tanto difficile e complicato e che ha 
formato e formerà sempre lo studio più se- 
rio doi Psichiatri, e la disperazione dei pro- 
fani, non si possono dettaro nè da Cujacei 
nè da Puffendorfi. Intanto nel manicomio 
di Aversa da due anni, possiamo affermarlo, 
non vi è direzione medica , malgrado che 
temporaneamente fosso stata affidata ad un 
vecchio medico interno , e non ostante che 
la Deputazione provinciale avesse indarno 
fin dai 18 settembre 1870 promulgato il 
concorso a quella piazza (1) ; e quando in 

(1) Secondo il Programmi di questo concorso 
li Commissione tecnica esaminatrice sarebbe com- 
posta di Ire specialisti distinti e più di un fisio- 
logo, di un anatomo-patologo , di un clinico chi- 
rurgo operatore e di un clinico medico, come se 
si potesse essere specialista distinto io Psichiatria 
senza essere fisiologo, anatomo-patologo e clinico 
medico, e come se non lo si potrebbe essere sen- 
za che si fosse chirurgo operatore. Se lo speeia- 
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ciascuna delle tre Case è stato tutto ab- 
bandonato alla nota sapienza del medico 
rispettivo, e tutto sotto l' incubo di un ca- 
po non medico , detto Segretario Generale 
rappresentante una Commissione Ammini- 
strativa , superfetazione che paralizza ed 
impastoia ogni atto della Direzione sanita- 
ria. E di questa negazione completa di ogni 
principio d’ instituzione di Asili di pazzi; e 
di cui il Prefetto e la Deputazione di Ca- 
serta potrebbero alfine persuadersi di far 
sempre cattiva prova, come ora la han fatta. 
La deputazione provinciale di Napoli ha do- 
vuto ora deplorarne la copia nell’ Ospizio 
della Madonna dell’ Arco. 

. In una parola, Statuti organici simili in- 
formati a falsi principii han ricacciato, lo 
ripetiamo, la Casa di Aversa ad un secolo 
indietro, ed han fatto che quella della Ma- 
donna dell’ Arco sia un aborto. 

L’ onorevole Mczzacnpo, come ragione di 
far rimanere i pazzi ancora in Aversa, af- 

lista è al certo psicologo, lo sono tutti questi al- 
tri? Peccato che a tutta questa roba non si è unito 
il chimico, l’ostetrico, il magnatizzatore ec.' — 
Noi potremmo comprendere lo scopo di questo 
modello di Commissione esaminatrice! 
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fermava essere ora in quell’ Ospizio i de- 
menti curati ed assistiti con mezzi sugge- 
riti dalla scienza. Non vogliamo entrare 
in questo ginepraio. Solo bisogna notare 
una ingenuità , dalla quale forse 1' egregio 
consigliere ha ricavato il vantato progres- 
so, e che si legge in uno opuscolo di un 
nuovo medico di quello Stabilimento mani- 
comico, (sono parole testuali dell’opuscolo) 
dedicato a quel Commissario straordinario, 
cioè che ora ivi si guarisce il 20 per °/ a 
ciò che non avveniva prima. Menzogna so- 
lennissima! Nel solito bullettino ufficiale 
della Prefettura di Caserta ove si legge il 
movimento dei pazzi del manicomio di Aver- 
sa, vengono compresi con ingenua sbada- 
taginc come rjuariti i folli usciti non gua- 
riti. Eppure queste due cifre unite insie- 
me non formerebbero che il 16 per °/ 0 . Da 
quel bullettino a cui certo sono rimesse le 
notizie del movimento mensile che avviene 
in quell’ Ospizio, quel medico rileva il van- 
tato numero di guariti! In quell’ Asilo per 
le tante ragioni ripetntamenté dette nelle 
nostre ricerche statistiche di tanti anni, non 
può guarire ohe il 10 o 12 par °/ 0 : Invero 
nel 1809, epoca alla quale quell’ opuscolo si 
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riferisce , tra esistenti al 1‘ geun. ed en- 
trati nel corso di quell’ anno 1869, che in- 
sieme sommano alla cifra di 1265 non gua- 
rirono che 127, ciod il IO e non il 20 per 
Vó> ® 77 perchè richiesti dai parenti usci- 
rono non guariti e taluni di qaesti peg- 
giorati (1). 

Brierre de Boism/nt nestore degli alie- 
nisti della Francia, e Motet segretario del- 
la rinomata Società medico-psicologica di 
Parigi, che in tempo della nostra direzione 
visitarono e studiarono il manicomio di 
Aversa , han pubblicato il contrario di 
quello che per orronee informazioni riferi- 
sce 1’ egregio cons. Mezzacapo. Anzi il Mo- 
tet qual relatore di una commissione com- 
posta con gl’ illustri Trelat e Legrand de 
Saulle, lo dice a quella sapiente Società 
nella tornata dei 28 maggio 1866, cioè che 
in quell'epoca lo stabilimento era invero in 
progresso. Se la psichiatria e tutt’ altro che 
vi si lega abbia nel manicomio di Aversa 
attualmente fatto progresso, corno vorrebbe 
far credere il cons. Mezzacapo , lo rivolano 

(1) Si vegga la nostra Statistica del manicomio 
di Aversa, dal 1813 a tatto il 1869, nell’ Archivio 
italiano per le malattie ner vose re., Anno Vili. 
Milano, 1871. 
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le brevi seguenti notizie, che respingono lo 
sciupo che troppo volentieri si fa delle no- 
bili parole 'progresso e sdenta. 

Il giornale delle malattie mentali da noi 
pubblicato, e che nel 1843 precedette gli 
altri che in Europa vennero dopo , si è 
estinto col nostro ultimo sesto volume degli 
Annali frenopatici nel die. 1868, e sappia- 
mo che le molte copie che ne lasciammo 
sono state distrutte : 

La statistica con le sue ricerche scien- 
tifiche, allora scritte esclusivamente da noi, 
non è più uscita: 

Il museo patologico da noi iniziato ed 
ampliato con 118 cranii e teste frenologi- 
camente classificati e molte imbalsamate , 
dei quali si legge il catalogo descrittivo nei 
volumi doi nostri Annali frenopatici, non è 
più andato innanzi , ed in modo che pure 
varii cranii che noi nel 1869 lasciammo in 
preparazione furono mandati al cimitero. 
Anzi deploriamo un vandalismo , che ci 
sorprende come il Prefetto e la Deputazio- 
ne provinciale di Caserta guardino con oc- 
chio ingenuo. A 7 luglio 1865 mori uu 
folle dell’ età di 93 anni, Luigi Pellegrini, 
superstite dei 400 che pervennero in Aversa 
nel 1813 dall’ Ospedale degl’ Incurabili di 
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Napoli. Egli credeva di essere il Padre del 
padre eterno, l’ imperatore del mondo, mo- 
nomania ambiziosa ed orgogliosa rivelata 
ancora dalla singolare forma e mostruosa 
altezza del sincipite posteriore del capo. 
Eccone la fotografia. 



Quel cadavere noi imbalsamammo , ren- 
dendolo incorruttibile e duro come il legno, 
e fece parte di quel museo per circa sei anni 
attirando 1’ attenzione dei dotti , si per la 
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riuscita perfetta della imbalsamazione che 
per la specialità del caso : se ne legga la 
storia negli Annali frenopatici , Voi. 3* pag. 
58 e seg. Ora quel raro e forse unico pezzo 
patologico dopo di essere stato abbandonato 
in una stanzaccia in fondo al giardino , è 
stato mandato al camposanto ! E tutte le 
teste sono state cacciate in cantina 1 e le 
fotografie delle testo e cranii e dei folli vi- 
venti , distrutte ! Como possono quel Pre- 
fetto e la Deputazione ciò nascondere a sé 
stessi ? Però noi ritrovandoci tre sole co- 
pie di buon numero di quelle fotografie , 
le abbiamo unite ai sei volumi degli Anna- 
li che contengono il catalogo descrittivo di 
quel Museo. Di questi tre esemplari , uno 

10 abbiamo donato alla Biblioteca della R. 
Accademia di Medicina di Torino, un al- 
tro alla Biblioteca nazionale di Napoli, ed 

11 terzo lo abbiamo ritenuto presso di noi, 
e che qui la dotta Accademia può osser- 
vare. 

Quasi distrutto è l’Opificio delle tele, poi- 
ché pochi telai , invece di 40 che furono 
lino ad agosto 1869 , appena ora sono in 
opera, ed in un locale umido. 

Il Teatro costruito dagli stessi alienati 
nel 1863 e sul quale essi spesso recitavano, 
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per dare come han dato , rappresentazioni 
di Tragedie, e commedie nei grandi teatri 
di Napoli ed in quelli di Caserta, o delle 
quali corto molti della SS. LL. che mi ascol- 
tano sono stati spettatori, è pra abbando- 
nato ai topi. Fu tentato nel 1870 un con- 
certo trai pazzi, ma non potè andare avanti 
e falli. (1) Allora 1’ egregio commissario 
Caravaggio, non sapendo ossere stato que- 
sto nostro tentativo si bene riuscito (2) , 
imitato in Francia, in Germania , in Italia 
e dovunque , e nulla conoscendo di questo 
mezzo inorale di trattamento, vituporò nel 
suo libello famoso le recitazioni fatte ese- 
guire da noi, facendo cosi come la volpe 
chi; non potendo raggiungere l'uva esclamò 
ch’era acerba. 

Il grande rogistro , da uoi stabilito por 
gli elementi della statistica , contenente 
circa 50 categorie, tra le quali le indica- 
zioni delle misure della potenza mentale 
relativa al volume del cervello e queste 

(1) Ci compiaciamo come P esimio dottor Livi 
direttore-medico del manicomio di Siena , abbia 
ora dato nn concerto musicale dei pazzi, a bene- 
ficio dei malati scrofolosi. 

(2) Si vegga La Prette di Parigi dei 6, 7, 8 
giugno 1863 ; e nel voi. degli Annali frenopatici. 
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confrontate alle facoltà lese, e che noi no- 
tavamo (ne possediamo 1’ originale scritto 
di propria mano ) non è stato più conti- 
nuato (1) ; nè lo poteva essere da quei me- 
dici, ai quali quelle categorie fanno venire 
le traveggole (2), come le produssero alla 
famosa Commessione tecnica (3). Nè la 
statistica, dopo l’ultima nostra del 1868, è 
più comparsa, come dicemmo ; e se uscirà 
non comprenderà, siam certi , che sterili 
quadri numerici su volgari e comuni cate- 
gorie che non possono dare elementi a ri- 
cerche scientifiche. Del pari non è più con- 
tinuato a notarsi in uno speciale Registro 
per le infermerie , da noi iniziato , (4) se 
la infermità fisica sopraggiunta all’ alienato 
fosse accidentale o pure esito di follia : di- 
ti) Il modulo di quel registro si vede in vari 
dei nostri lavori pubblicati fin dal 1848; e nel 
voi. VI degli Annali frenopatici. pag. 88, 89, 90. 

(2) Annali frenopatici , Voi. V. dalla pag. 59 
alla pag. 61 ; c Voi. VI della pag. 19 alla pagi- 
na 35. 

(3) Miraglio. Osservazioni al rapporto della 
Commessione tecnica nominata per riferire sullo 
stato del morotrolio di Aversa , pag. 51 e seg. 
Aversa 1869. 

(4) Annali frenopatici, Voi. IV, pag. 142 e 143. 
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stinzione importantissima, onde poter cal- 
colare la influenza delle varie malattie sul- 
la pazzia, e le loro relazioni con le specie 
di essa ; ed essere di guida all'autopsia in 
caso di morte; ed anatomizzare il cervello 
come organo delle facoltà e non tagliarlo 
come una forma di cacio ! 

Dopo tutta questa distruzione, non ci a- 
vrebbe fatto maraviglia se il busto di Giov. 
M.* Linguiti , primo direttore di quel ma- 
nicomio, e per fama di dotto e pietoso ri- 
cordato da tutti, e con gran lode dall’ im- 
mortale Esquirol, da noi nel 8 maggio 1868 
fatto innalzare, avesso il Caravaggitf fatto 
abbattere, quando nel citato suo libello fa- 
moso, per condannare questa nostra opera, 
crede vituperare la memoria di quel sapien- 
te. Fortuna, che non sono più i tempi degli 
Erostrato! (1) 

Ma veniamo a qualche nota per la parte 
amministrativa. L'onorevole cons. Mczzaca- 
po dice cho per 50 anni il manicomio di 
Aversa ha ricevuto per la retta giornaliera 
di un pazzo povero una lira e sei centesi- 
mi II busto di Lingaiti fu eretto da noi nel ma- 
nicomio di Aversa , e ne leggemmo il discorso 
inaugurale, pubblicalo nel voi. IV dei nostri An- 
nali freo., quando a Parigi si ergeva quello ad 
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mi. Se non ò le sbaglio di un zero di più, 
nulla ò più erroneo di tutto questo. Egli 
avrebbe dovuto sapere che questa retta di 
L. 1,06, all'esposizione del nostro pare- 
re (1), cominciò dal 1* gennaio 1860; men- 
tre dal 1820 a tutto il 1865 il manicomio 
con un numero di folli sempre crescente si 
era sostenuto con la somma fissa annuale 
di L. 191,245,22; cosi che la retta per cia- 
scun folle nel 1865 non era che di centesi- 
mi settanta a settantacinque. E vero che 
sotto la nostra direzione l’amministrazione 
introitò dal pensionato 60 a 70 mila lire al- 
l’anno, (2) e delle quali il supero s’inverti- 
va a beneficio dei poveri, e che ora i pen- 
sionarii sono molto diminuiti; ma pure è ve- 
ro che nel 1861 e 1862, tra l’altro, si dovet- 
tero pagare molte migliaia di lire per debiti 
precedenti, oltre alla mancanza di L. 9,984 
verificatasi per partite d’ introiti estinti. 

Ma pure ò d'avvertire che varii dei ma- 

Esquirol in Charenton. Il dot. Zani medico — di- 
rettore del manicomio di Reggio di Emilia, a 
grande sua lode, elevò ultimamente in qnell’Ospi- 
zio il busto di uno dei suoi predecessori, cioè del 
benemerito doti. Galloni. 

(1) Annali frenopatici, voi. V, pag. 21, 22. 

(2) V. Annali Frenopatici. 
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nicomii d’Italia non ricevono che meno di 
una lira e mezzo al giorno , e non più co* 
me crede l’onor. Mezzacapo. A Torino l’A- 
silo si sostiene con L. 1,25 ad individuo ; 
il manicomio maschile a Venezia con Lire 
1,35; e quello di Milano con L. 1,45 (1). E 
questi tre stabilimenti sono assai meglio in 
tutto provveduti del manicomio di Aversa, 
che ora riceve L. 1,50 ad individuo , e di 
cni il manicomio alla Madonna dell' Arco 
aspira ad essere una copia fedele in tutto , 
anzi un folle vi costa due lire ! I loro re- 
golamenti lo dimostrano. 

(t) Nell’Ospizio di St-Jean a Bruxelles L. 1,80 

di Louvain « 1,18 

di Sirlemont (uomini) . . » 1,10 

di Thielt 

del graud-Bcgninage (donne) » 1,— 
d’Alost (uomini) . * t, 

di Vclsique-Huddershove 

(donne) » 1,_ 

di Ninove » 1, — 

di Liege *1,09 

d’Ans-et (ilain, le Liegc . . » 1,50 

di SI. Marguerite, a Liege . «1,50 

In Francia nei manicomii del diparti- 
mento della Senna 

Nel manicomio di Bassens presso 

Chambéry » i,B0 

Nell’Ospizio di Vernaìes presso Ginevra » 1,20 
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Laonde facendo noi voti che la provincia 
di Napoli pensasse meglio al collocamento 
ed all’assistenza dei pazzi, non ingolfandosi 
negli errori in cui si è caduto per poi co- 
minciar da capo e perdere le spese, si pren- 
dano in seria considerazione le seguenti os- 
servazioni fondate su la scienza e su la e- 
sporienza. 

Non potendo un locale qualunque presen- 
tare lo condizioni che richiede la natura 
speciale di un manicomio , malgrado tutte 
le modificazioni che vi si potessero portare, 
molto meno potendolo offrire il locale della 
Madonna dell’ Arco , dove fin 1’ acqua vi è 
scarsa , si pensi seriamente ad un locale 
provvisorio, quando si conosce che dev’ es- 
sere non per cinque o sei mesi, ma bonsl 
per lo meno per tre o quattro anni. Questo 
locale provvisorio non sia lontano da Na- 
poli per le molte ragioni, tra le quali quel- 
la della istruzione dei medici su 1’ aliena- 
zione mentale, e che la brevità ora non ci 
permette neanche di accennare : si orga- 
nizzi alla meglio per le opportune separa- 
zioni secondo i precetti della medicina men- 
tale, che non bisogna scambiare con gli os- 
sequiosi suggerimenti di certi faccendieri , 
che sono da per tutto. E per ottenere ciò 
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si faccia subito uno Statuto organico , se- 
guito da un opportuno regolamento interno; 
e che sieno al paro del progresso attuale 
della instituzione dei manicomi ; e ciò de- 
v’ essere esclusivamente l’opera di un alie- 
nista, al quale sia dato pel suo speciale sa- 
pere e per ìa pratica di conoscere e valu- 
tare i bisogni dei pazzi e tutto quanto oc- 
corre per le dipendenze ed i rapporti tra 
il personale di assistenza ed i inalati , cd 
altre condizioni di trattamento. 

Dopo lo Statuto e regolamento del ma- 
nicomio di Milano e dopo quello recentis- 
simo dell’ ospizio di Macerata inaugurato a 
U dello scorso luglio , non che dopo il re- 
golamento amministrativo dell’ Ospizio di 
Hrenze che no corregge 1* incompleto sta- 
tuto ; statuti e regolamenti formolati da 
sommi psichiatri e che raggiungono lo sco- 
po vero della medicina mentale, ò doloroso 
per noi vedere, in tanto progresso , un re- 
golamento per T Asilo alla Madonna del- 
P Arco , da non potere ottenere P approva- 
zione pure del più. docile alienista , tanto 
ò scorbio mostruoso. 

Il principio informatore degli statuti or- 
ganici di Milano e Macerata spicca, com’è 
in tutt’i buoni manicomi del mondo , nella 


Digitized by Google 


— 28 — 

direziono medica investita dell* amministra- 
zione interna nel senso dell’ indirizzo dei 
mezzi materiali economici al trattamento 
dei folli, e di essere V autorità unica nello 
stabilimento. Nell’ ospizio di Milano, com- 
presa la stupenda sua casa succursale a 
Mombello, ò destinato un medico-chirurgo 
per più di ogni 100 pazzi ; — nel grande 
Asilo di Firenze compresa la sua casa au- 
siliaria a Castel-Pulci, che accolgono circa 
700 alienati, non vi sono oltre del diretto- 
re-medico e del suo aiutante che tre medici 
aggiunti, ed un soprannumerario: — al ma- 
gnifico stabilimento di Macerata, nel quale 
quella Provincia ha profuso spese non lievi, 
e che per ora non accoglie che 200 alie- 
nati , presede indipendente un medico-di- 
rettore al quale si ò dato un medico aiuto. 
Nella Casa della Madonna dell’ Arco , ve- 
dremo come il prodigato numero dei medici 
non ha esempio. 

Lo statuto organico e regolamento disci- 
plinare per 1’ Asilo di Macerata sono ope- 
ra dell’ illustre alienista G. Girolami, Me- 
dico-direttore del manicomio di Roma , e 
siamo lieti di offrirlo come modello alla 
Deputazione provinciale di Napoli per lo 
Statuto da farsi per l’Ospizio della Ma- 
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donna dell’ Arco ohe non accoglie un nume- 
ro maggiore di folli (1). Ma pare che l’or- 
goglio facile ad offendersi non fa mai sen- 
tire la voce di chicchessia: invero la Depu- 
tazione provinciale di Caserta fu sorda non 
solo alla nostra proposta che facevamo di 
ritenere il nostro progetto di regolamento, 
che la legge c’ imponeva di fare, o di ac- 
cogliere modificando il regolamento del ma- 
nicomio di Milano per lo Stabilimento di 
Avevsa, ma accolse in controsenso , come 
abbiam detto , quello del Caravaggio, in- 
compatibile con ogni buon senso d’ istitu- 
zione e servizio di pazzi. 

Abbiamo citato gli statuti e regolamen- 
ti che governano con lode universale gli 
Ospizii di Milano e Macerata, e lo schema 

(I) L’ esimio Girolami inaugurò con splendido 
discorso il manicomio di Macerala. Questo di- 
scorso olire di essere la storia del sorto Ospizio, 
che grandemente forma P elogio di quella bene- 
merita Happrcseotanza provinciale , che non ri- 
sparmiò zelo e spese per raggiungere scopo tan- 
to nobile ed umanitario , quel discorso , ripe- 
tiamo, è il chiaro svolgimento delle ragioni tec- 
niche di ciascuno art. di quello statuto e rego- 
lamento interno da lui con tanta perizia formu- 
lati. 
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di regolamento interno del dotto alienista 
Bini, antico medico-direttore del manico- 
mio di Firenze, che con la estensione con 
cui svolge i precetti dello statuto, ne cor- 
regge le ambiguità , nelle quali si cade 
quando vuol darsi pur la minima ingeren- 
za alla amministrazione sulla medica dire- 
zione; affinchè si scorga nel confronto che 
nessun buon principio informa il regola- 
mento del manicomio della provincia di 
Napoli, e del quale 1* applicazione ha pro- 
dotto in mcn di quattro mesi il caos. 

In questo regolamento adunque il ramo 
medico, che non si vuole affatto cho fosse 
di alienisti, è separato per soprappih dal- 
l’amministrazione non solo , ma è talmente 
dipendente da un capo non medico detto 
Ispettore economo , che pure il servizio 
personale di assistenza, tanto mutabile in 
un manicomio da un momento All'altro, di- 
pende da questo capo che alla sua volta 
ancora attender deve la venia della Depu- 
tazione provinciale. Intanto per 180 pazzi, 
secondo le prescrizioni del regolamento si 
nominarono dieci medici e due chirurghi; e 
si cercò un Comitato direttivo di tre me- 
dici, che da nessuno accettato, fu tempora- 
neamente rappresentato da quattro di quei 
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dieci medici, dei quali ciascuno funzionò da 
Direttore di un mese ! e dei quali tutti in- 
fine nessuno risiedeva nel manicomio, nuo- 
va Babele ! 

In tutti gli Asili dei pazzi, è riconosciu- 
to, come abbiamo detto , un solo medico a - 
lienista per ogni 100 folli : nel manicomio 
provinciale alla Madonna dell’ Arco al con- 
trario se si vogliono per lo stesso numero 
di ogni 100 alienati 7*/, medico, oh certo 
la pazzia in questo Ospizio sarà fugata da 
un battaglione di sanitari, sostituendo cosi 
al sapere la massa. 

Questo regolamento vuole che si acco- 
gliessero solo i pazzi pericolosi , come se 
chi è privo di mente non porta sempre con 
sò il pericolo ; così che tramuta il manico- 
mio eh’ ò 1* istrumento principale di cura , 
iu un luogo di sola custodia. Ma la legge 
vuole che i folli non pericolosi pure fosse- 
ro curati , quando gli art. 172 u.° 0, e 174 
n. 10 di essa logge comunale e provinciale 
dei 20 marzo 1£65 impongono che fosso 
dovere delle provincia il mantenimento dei 
folli ; e non sapremmo comprendere corno 
una Nota del Ministro dell'Interno inter- 
petrò che i citati articoli intendessero che 
i manicomi non debbono accogliere che i 
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mentecatti pericolosi , sostituendo cosi la 
({questione economica alla questione di trat- 
tamento ed insieme di sicurezza. La Depu- 
tazione provinciale ne distese il limite scam- 
biando un atto doveroso di beneficenza con 
una imposizione di economia ; ed d ciò tan- 
to più da deplorarsi, quanto essa stabilendo 
quali siano le follie pericolose e non peri- 
colose (ma ehi ardirebbe asserirlo ?), re- 
spinge dall'Ospizio tra 1’ altro i melanco- 
nici o lipemaniaci come innocui , non sa- 
pendo che questi sono i più pericolosi. Tolti 
cosi i lipemaniaci, i dementi, gli allucinati 
ed altre specie di folli nei suoi regola- 
menti notati , brameremmo sapere qual 
mentecatto rimane per custodirsi e curarsi ? 

Questo regolamento adunque , storpio t- 
borto della citata Ministeriale dell’Interno, 
come riverbero del fatuo Statuto di Aver- 
sa, se non fosse da deplorarsi per la se- 
rietà deH’argoniento, e per le inconcluden- 
ze che ha prodotto nella sua applicazione, 
sarebbe veramente bernesco. Come poi in- 
fine vi è garentita la libertà individuale 
dei pazzi si nella ammissione che nella u- 
scita di essi è un insulto alla scienza ed 
al dritto del cittadino. 

In questo regolamento adunque 0 da ri- 
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conoscersi ]& causa principale dell’ ordina- 
mento anomalo dell’ Ospizio alla Madonna 
dell’ Arco ; primo caso di un manicomio 
che si sfascia nei primi quattro mesi di vita. 

Il senno del Consiglio provinciale non 
permetterà certo , che cosi si arresti l’ope- 
ra sua tanto sublime ed umanitaria nel 
concetto primitivo di avere un proprio ma- 
nicomio che dev’ essere modello. 

I poveri pazzi intanto reclamano il trat- 
tamento. Un medico-direttore e due medici 
da risedere assolutamente nell’ospizio, vi si 
chiamino per concorso o per nota fama di 
essere veramente alienisti. Alla Direzione 
medica del nuovo manicomio di Macerata 
aperto , come abbiara detto , ai 3 luglio 
scorso, è stato chiamato il dottor Tonino 
antico e distinto medico alienista dell' o- 
spizio di Torino, e dotto scrittore in medi- 
cina mentale. Pel manicomio di Pesaro e 
pel nuovo di Parma, corno pure certo sarà 
per quelli che anderanno ad aprirsi a No- 
vara ed a Pavia, sono chiamati al concorso 
per la Direzione medica uomini che abbia- 
no prestato il loro servizio di Direttore- 
medico o di medico per più tempo in qual- 
che manicomio, e che sieno noti por lavori 
pubblicati in psichiatria. Del pari è per lo 

3 
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slesso manicomio di Aversa , sebbeno nes- 
suno siasi presentato al concorso da un 
anno promulgato. Ottimo provvedimento , 
quando si conosce che chiamando a si im- 
portante ufficio uomini non alienisti, non vi 
sarebbe alcuna ragione di non collocarvi 
un canonico, un colonnello od un barone. 

Il Direttore medico sia indipendente e ri- 
sponsabile, ed abbia l’indirizzo amministra- 
tivo , essendo la Deputazione provinciale 
1* autorità tutoria ed amministratrice supe- 
riore e di sorveglianza. Un economo rispon- 
sabile dipenda dal direttore medico. Questo 
principio è 1’ unico che deve informare un 
buono statuto organico pel servizio dei paz- 
zi, e cho pone nella direzione medica il cen- 
tro di movimento e di vita da cui si atten- 
de il benessere degli alienati ed il perfetto 
andamento dell’Asilo. (1) 

Si pensi fermamente per un programma 
medico, che dev’ essere di guida al proget- 
to architettonico pel manicomio che sorger 
deve dalle fondamenta; ed il progetto archi- 
tettonico è da farsi per concorso. Questa è 
la noma per conoscere le spese d'impianto 

(t) Miraglio, Le amministrazioni dei manicomi— 
Caserta 1869. 
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da porsi nei bilanci della Provincia. Qui 
cessiamo di accennare altro , sapendo pur 
troppo quanto le quistioni da risolversi sono 
numerose e difficili, e che non mai saranno 
sciolte fino a che si crederà di potersi prov- 
vedere per un manicomio come se questo fos- 
se un Ospedale o luogo pio ordinario. 

Nessun fine di pretensione, ma solo scien- 
tifico ed umanitario ci fa dire queste paro- 
le; perchè infine dopo tanti anni di espe- 
rienze e di lavori pubblicati e non male ac- 
colti dai dotti su la organizzazione dei ma- 
nicomi! e su la pazzia, ci crediamo nel do- 
vere di fare alcune osservazioni. Il Consi- 
glio provinciale di Napoli ha troppo senno 
per non considerare la gravità della que- 
stione. 

E sia di esempio la spesa fatta iu Aversa 
nel 1855 di Lire 191,187 39 per uu quar- 
tiere non compiuto all’ospizio centrale ele- 
vato senza programma medico, e su incon- 
siderate economie , sebbene 1* esimio areb. 
N. Stassano avesse usato tutto il valore del 
suo ingegno; oltre a L. 12,708 77 per rat- 
toppare la casa ausiliaria maschile : spese 
che andarono tutte perdute , come dimo- 
strammo nel nostro programma di un ma- 
nicomio modello , nel 1861. 
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Questo esempio può essere di grande am- 
maestramento , quando pure si sa che in 
Aversa per essersi rattoppati sempre alla 
meglio conventi e prigioni, credendo così 
creare un manicomio , non si è raggiunto 
mai lo scopo , non ostante le ingenti spese 
prodigate fin dal 1813 ; e con le quali si 
sarebbe elevata una casa di pianta. 

Laonde noi fidando nella sapienza del 
Consiglio Provinciale di Napoli, siamo certi 
che esso svolgerà tutto il suo senno in tutto che 
deve formare la costruzione speciale e l’or- 
ganizzazione sanitaria ed amministrativa di 
un manicomio , cosi che operando secondo 
il progresso attuale della scienza, farà sor- 
gere veramente il proprio Ospizio, del quale 
le altre provincia si aspettano glorioso e- 
sempio c modello. 
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